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6. Fondo di barca lignea 
“cucita” Corte Cavanella II 
metà del II - fine  
del I secolo a.C.

tecnica/materiali
legno (cipresso, abete rosso 
e corniolo) imbibito assemblato 
con la tecnica della “cucitura”

dimensioni 
413 × 85 × 2,5 cm

provenienza
Corte Cavanella di Loreo 
(Rovigo)

collocazione
Adria (Rovigo), Museo 
Archeologico Nazionale  
(inv. 23.M340-2.4)

scheda storico-artistica
Alberta Facchi, Giovanna Falezza, 
Gianluca Marta 

relazione di restauro 
Ilaria Bianca Perticucci

restauro 
Ilaria Bianca Perticucci - 
Conservazione e Restauro, con la 
collaborazione di Maria Letizia 
Antoniacci e del personale interno 
del museo

con la direzione di
Alberta Facchi (Museo 
Archeologico Nazionale di Adria 
- Direzione regionale Musei 
nazionali Veneto); Giovanna 
Falezza (Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio per le province 
di Verona, Rovigo e Vicenza)

indagini
Marco Fioravanti (Università 
di Firenze); Sutiles Project; 
Emanuele Dell’Aglio (Università 
di Genova, Dipartimento di 
Chimica e Chimica Industriale)

Si ringrazia Fondazione Cassa 
di Risparmio di Padova e Rovigo 
per il sostegno a parte del progetto 
di restauro

Scheda storico-artistica

“Gemuit sub pondere cumba sutilis”
(Verg., Aen., 6, 413)

Il sito di Corte Cavanella di Loreo, scoperto nel 
1980 durante lavori di bonifica, tra il 1981 e il 
1990 fu oggetto di campagne di scavo condotte 
dalla Soprintendenza Archeologica del Veneto 
(Sanesi, Bonomi, Toniolo 1986; Bonomi, 
Perini, Ruzza 2004). Inizialmente, durante 
l’età augustea, l’area era occupata da un’abitazio-
ne di un certo pregio economico; a partire dalla 
metà del I secolo d.C., invece, l’insediamento 
assunse un ruolo più strategico, trasformando-
si in una stazione di sosta (identificata con la 
Mansio Fossis citata dagli itinerari antichi) si-
tuata lungo la via Popillia costiera, in prossimità 
dell’antico corso del fiume Adige. Il sito, che 
si trovava su una barena sopraelevata affacciata 
su un canale che garantiva l’accesso al mare e 
collegata tramite una strada secondaria alla via 
Popillia, era un punto chiave di interconnessione 
tra vie di terra e rotte fluviali e lagunari.
Durante la prima fase di occupazione fu realiz-
zato un edificio con ambienti disposti intorno 

a un cortile porticato: a sud erano i vani di rap-
presentanza, attestanti l’elevato standard qua-
litativo dell’abitazione, mentre a est erano gli 
ambienti di servizio. Più a nord si sviluppava un 
secondo nucleo sempre con funzioni di servizio, 
con due locali e un pozzo in trachite.
Con la seconda fase, intorno alla metà del I se-
colo d.C., l’intero complesso fu ristrutturato 
radicalmente, a causa di un’alluvione o in segui-
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Prima del restauro, il relitto Corte Cavanella II al momento 
del rinvenimento nel 1985, sono visibili i tre madieri
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to a un cambiamento funzionale. L’importanza 
del luogo aumentò grazie all’apertura del trat-
to costiero della via Popillia, che ne rafforzò il 
ruolo nei collegamenti tra terraferma e laguna. 
L’edificio originario fu modificato e sopraele-
vato e fu realizzata, nella parte occidentale, una 
darsena coperta per il ricovero delle imbarca-
zioni, collegata al corso d’acqua.
A est del complesso fu realizzato un impianto 
costituito da una grande vasca rettangolare in 
mattoni e da un cassone di pali verticali, colle-
gati tra loro da una struttura di circa venticin-
que metri formata da assi disposte orizzontal-
mente su pali di legno. Si ritiene che l’appre-
stamento svolgesse una funzione di captazione 
e filtraggio dell’acqua salmastra, probabilmente 
per scopi legati alla piscicoltura. Proprio in cor-
rispondenza di questo impianto, presso la spon-
da nord, nel 1985 è stato rinvenuto il fondo di 
barca Corte Cavanella II, qui reimpiegato come 
passerella calpestabile.
G.F.

Il relitto, già oggetto di studio (Beltrame 
2002) e inserito nel progetto Sutiles Project 
(Willis, Capulli 2018), è costituito da tre assi 

lignee giustapposte che formano il fondo quasi 
completo, segato a una estremità e mutilo delle 
sponde, di un’imbarcazione di forma affusolata 
e a scafo piatto di tipo anfidromo adatta alla 
navigazione in acque interne.
Si tratta di un esemplare di sutilis navis, le 
cui tavole sono assemblate tramite “cuciture” 
di corde vegetali con calafataggio di cordoli 
di stoppa. Questa tecnica, risalente almeno al 
III millennio a.C. (le barche di Cheope sono 
“cucite”), caratterizza la carpenteria navale del 
Mediterraneo di epoca greco-arcaica ed è ri-
cordata dalle fonti (Hom, Il., II, 135; Aesch., 
Supp., pp. 134-135 e altri in Beltrame 2002, 
p. 353). In età classica sembra essere del tut-
to sostituita dalla tecnica a incastri con teno-
ne e mortasa, a eccezione della zona dell’Alto 
Adriatico in cui ricompare a partire dal II se-
colo a.C., come testimoniano i rinvenimenti 
archeologici, particolarmente numerosi lungo 
il litorale occidentale nel tratto compreso tra il 
delta del Po e la laguna a nord di Venezia.
A.F.

L’intervento di restauro ha offerto l’occasione 
per un’indagine archeologica approfondita, 
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Dopo il restauro (ortofotogrammetria, Università degli Studi di Padova, DBC, Laboratorio DCH e WCI-Sycuri)
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che ha restituito importanti conferme e nuo-
vi elementi capaci di arricchire il quadro delle 
conoscenze sulla cantieristica navale romana in 
area alto-adriatica. 
Innanzitutto, già le prime operazioni di movi-
mentazione dei legni hanno verificato l’assenza 
dei madieri: capovolto il relitto, che era stato 
rovesciato durante il recupero dallo scavo, i tre 
elementi strutturali visibili nelle fotografie di 
cantiere non erano presenti, confermando il 
loro mancato asporto dal sito. 
Riguardo alle analisi scientifiche, nel progetto 
di restauro si è fatto riferimento ai risultati di 
quelle effettuate nel 2018 nell’ambito del Suti-

les Project, in particolare xilotomiche e radio-
carboniche (per la condivisione delle quali, ine-
dite, si ringrazia il professor Massimo Capulli). 
Erano stati utilizzati legno di abete rosso (Pi-
cea abies) per l’asse centrale, cipresso (Cupressus 
sempervirens) per le due tavole laterali e, per gli 
spinotti e le caviglie, legno di corniolo (Cornus 
sanguinea). L’analisi al 14C di tre campioni re-
trodata il legno tra la metà del II e la fine del 
I secolo a.C., un’epoca notevolmente più antica 
rispetto a quella ipotizzata sulla base del conte-
sto di rinvenimento, che vedeva il 97 d.C. come 
termine post quem. Si può quindi intendere o un 
utilizzo molto prolungato dell’imbarcazione o, 
più verosimilmente, che essa fosse già da tempo 
fuori uso e sia stata successivamente inglobata 
in un contesto più tardo. L’analisi traceologica 
della superficie lignea sembra confermare l’u-
tilizzo del sistema di legatura a cuciture “tipo 
IXIXIX” già ipotizzato in letteratura. La rilet-
tura delle riparazioni eseguite in antico sullo 
scafo conferma una prassi manutentiva diffusa: 
piccole riparazioni sono visibili sull’asse cen-
trale e su una delle assi laterali; sulla seconda 
asse laterale pare invece essersi reso necessario 
un intervento di risarcimento esteso all’intera 
lunghezza. La diversa dimensione e distanza 
dei fori praticati lungo questa linea porta a non 
escludere la presenza di più interventi distinti, 
eseguiti in momenti diversi in risposta a dan-
neggiamenti ripetuti. 
Accanto a queste conferme di quanto già noto 
riguardo alla tecnica costruttiva, il restauro ha 
messo in luce dati completamente nuovi. Di 

Prima del restauro, ortofotogrammetria (da Willis, Capulli 2018, p. 12)

Prima del restauro, il relitto nella vasca in acciaio
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particolare rilievo è la scoperta di una serie di 
fori orizzontali praticati nei comenti delle ta-
vole, che indicano l’utilizzo anche di caviglie 
lignee trasversali per l’assemblaggio dello scafo. 
I fori appaiono allineati sulle tre assi princi-
pali, distribuiti su entrambi i comenti dell’asse 
centrale e su quello interno delle assi latera-
li. Sulla base della ricostruzione delle misure 
originarie della barca (circa 5,5 m), si ipotiz-
zano cinque file di caviglie, distanziate in un 
intervallo tra gli 85 e i 115 cm. Dove è stato 
possibile effettuare misurazioni, la profondità 
dei fori varia tra 5,5 cm e 6,5 cm, il che fa sup-
porre una lunghezza delle caviglie tra 11 cm e 
13 cm. Il diametro dei fori oscilla tra 0,7 cm e 
1,5 cm, con fori più ampi nella zona centrale 
rispetto a quelli prossimi alle estremità della 
barca. Questo sistema, mai attestato prima per 
questa imbarcazione, testimonia una modalità 
costruttiva che unisce funzione strutturale e 
praticità d’assemblaggio e la persistenza anche 
in epoca tardo repubblicana di tecniche con-
siderate arcaiche (Beltrame 2012). Un altro 
elemento di rilievo è la presenza ricorrente di 
doppi fori, già segnalati, ma ora documentati 
con maggiore precisione. La loro distribuzione 
mostra come la quasi totalità sia localizzata in 
prossimità dei madieri, suggerendo che si tratti 
di interventi manutentivi effettuati durante la 
vita operativa della barca, in corrispondenza di 
zone strutturalmente sensibili. Due coppie di 
doppi fori sono inoltre presenti nell’area di at-

tacco del dritto di prua, una porzione complessa 
dal punto di vista tecnico, la cui solidità era fon-
damentale per l’integrità dell’intera struttura. 
L’analisi della superficie non ha rilevato tracce 
compatibili con la presenza di sagome costrut-
tive, suggerendo che l’assemblaggio dello scafo 
non prevedesse elementi fissi di guida, ma si ba-
sasse su una messa in forma diretta, supportata 
da caviglie orizzontali e madieri. Infine, è stata 
rilevata la presenza di residui organici concre-
zionati, probabilmente riconducibili a tessuti, 
stuoie o altro materiale deperibile, aderenti alla 
superficie interna ed esterna dello scafo o in-
globati nei sedimenti. Sebbene la loro funzione 
sia ancora oggetto di studio, potrebbero riferirsi 
a dotazioni di bordo, elementi di carico o sem-
plici rivestimenti. Sono inoltre in corso analisi 
specifiche per identificare eventuali tracce di 
impermeabilizzanti come pece o resina. L’in-
dagine sul fondo di Corte Cavanella II, resa pos-
sibile grazie al restauro, conferma l’importanza 
scientifica di questo relitto, che si distingue non 
solo per la straordinaria conservazione, ma an-
che per la ricchezza dei dati archeologici. 
G.M.

Bibliografia
Sanesi, Bonomi, Toniolo 1986; Beltrame 
1996-1997, pp. 139, 146; Beltrame 2002, 
pp. 363-365; Bonomi, Perini, Ruzza 2004; 
Willis, Capulli 2018; Boetto, Pomey 2019, 
pp. 167-168.
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Relazione di restauro

Il progetto di restauro ha riguardato l’imbarca-
zione risalente al sito di Corte Cavanella, data-
bile tra la metà del II e la fine del I secolo a.C. 
su base radiocarbonica.
Nel 1985, in seguito al ritrovamento, il relit-
to venne trasferito nei depositi del Museo 
Archeologico Nazionale di Adria, dove fu 
conservato fino al 2023 all’interno di una vasca 
in acciaio inox, adagiato sulla barella di allog-
giamento utilizzata per il trasporto dallo scavo 
(fig. 1). Il fondo di barca è costituito da tre assi 
assemblate con la tecnica “a cucitura”, cioè unite 
da intrecci di fibre vegetali e cavicchi di legno, 

di cui rimangono solo pochi frammenti dete-
riorati. La prolungata conservazione in acqua 
ha mitigato le deformazioni del legno, che si 
presentava sensibile al tatto ma morfologica-
mente integro.
Nel 2017 il professor Marco Fioravanti fu inca-
ricato di verificare lo stato del degrado median-
te caratterizzazione fisico-chimica per deter-
minare il contenuto di umidità (MWC), della 
densità residua e della composizione chimica 
della parete cellulare del relitto. I risultati rile-
varono un degrado molto avanzato nelle par-
ti superficiali, con MWC superiore a 1000%, 
mentre nelle parti interne i valori riscontrati 
si collocavano intorno al 600-670% di MWC. 
All’epoca il legno della barca mostrava uno 
stato di degrado di media gravità. Negli anni 
a seguire un peggioramento delle condizioni 
conservative, accentuato dall’attività dei batteri 
che rese la situazione ad alto rischio, determinò 
nel 2023 la necessità di intervenire in urgenza. 
Le operazioni di restauro, analogamente a in-
terventi su reperti simili (Mineo et al. 2023), 
hanno avuto inizio con lo svuotamento com-
pleto della vasca di stoccaggio, la rimozione di 
materiali non pertinenti e delle assi di conte-Ve
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1. Prima del restauro, il relitto  
nella vasca in acciaio

2. Durante il restauro, movimentazione 
del relitto

3. Durante il restauro, rimozione dei 
depositi di scavo e prima pulitura
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nimento, rendendo possibile l’accesso al relitto. 
La vasca è stata liberata da un consistente strato 
di deposito fangoso, permettendo la più agevole 
movimentazione dei frammenti (fig. 2). Data 
la notevole fragilità del legno, che ha causato 
ulteriori frammentazioni durante il prelievo, 
sono stati utilizzati sostegni in polistirene e teli 
in accoppiato barriera per evitare l’asciugatu-
ra e mantenere l’acqua all’interno delle fibre. 
Successivamente, le porzioni lignee sono state 
sottoposte a lavaggio per rimuovere depositi 
di argilla, sabbia e sassi con acqua nebulizzata, 
spatoline e spazzole morbide (fig. 3). Conte-
stualmente sono state effettuate una mappatura 
e una documentazione fotografica dettagliata.
La vasca è stata preparata per la coibentazio-
ne con pannelli in polietilene ad alta densità 
e rivestimento interno con teli in accoppiato 
barriera. I reperti sono stati riposizionati sulla 
vasca, su griglie in polietilene coperte da teli di 
TNT, protetti con garze in polietilene e ancora-
ti per mantenere la connessione dei frammenti 
ed evitare movimenti (fig. 4). Sulle parti libe-
re delle griglie sono stati posizionati sacchetti 
di ghiaia usati come zavorra. Per garantire la 
circolazione e la temperatura costante del con-

solidante, la vasca è stata dotata di un sistema 
di ricircolo con due pompe da acquario, che si 
attivavano tramite timer ogni ora per 15 minu-
ti, e due resistenze riscaldanti per mantenere la 
soluzione intorno ai 30-40 °C.
Infine, la vasca è stata riempita con la soluzione 
di PEG tramite una pompa manuale e coperta 
con un telo in accoppiato barriera per evitare 
variazioni termiche e limitare i depositi atmo-
sferici (fig. 5).
Il trattamento di impregnazione (Morén, 
Centerwall 1961; Broda, Hill 2021) con 
la soluzione di PEG 1500 (20%) e PEG 4000 
(30%) ha avuto una durata complessiva di sedici 
mesi, a causa dell’elevato livello di degrado del 
legno, e somministrazione di PEG a cadenza 
bisettimanale. 
Al termine del trattamento, la vasca è stata 
svuotata, sono stati recuperati zavorre e siste-
mi di riscaldamento e ricircolo, e disancorati i 
frammenti. In modo sistematico e mappando 
la posizione delle porzioni frammentate della 
barca, si è proceduto al loro prelievo e all’im-
ballaggio per il trasferimento al liofilizzatore.
L’imballaggio e la movimentazione sono stati 
eseguiti con estrema cura, utilizzando lastre di 

4. Durante il restauro, posizionamento 
e fissaggio dei reperti in vasca 
coibentata

5. Durante il restauro, consolidamento 
in vasca con immissione di PEG 
a flusso moderato
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polistirene, teli in accoppiato barriera e lastre 
di Ethafoam per proteggere il legno e limitare 
l’evaporazione dell’acqua durante il trasporto 
notturno. Laddove il reperto risultava partico-
larmente fragile o lacunoso, sono state inserite 
delle garze di sostegno o separazione ai fini di 

maggior protezione durante il viaggio. Presso la 
sede della Criofarma a Torino è stato avviato il 
processo di liofilizzazione (Shaozi et al. 2016), 
durato poco più di due mesi.
Dopo la liofilizzazione (figg. 6-7), i frammenti 
sono stati nuovamente imballati (con modalità Ve
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6. Durante il restauro, inserimento 
nel liofilizzatore

7. Durante il restauro, fine del 
trattamento di liofilizzazione

8. Durante il restauro, rimozione  
degli eccessi di PEG e pulitura
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9. Durante il restauro, consolidamento 
e incollaggi

analoghe all’andata) e trasferiti presso il labo-
ratorio di restauro di Milano per un periodo di 
stabilizzazione di almeno un mese. Si è pro-
ceduto quindi con il trattamento post liofiliz-
zazione (fig. 8), che ha previsto la rimozione 
meccanica degli eccessi di consolidante affiorati 
in superficie tramite pennelli a setole morbide 
o tamponature con spugne imbevute di acqua 
demineralizzata calda e alcol etilico (1:1). Suc-
cessivamente, è stata eseguita una pulitura ap-
profondita del fronte, del retro e delle sezioni di 
frattura con tamponi di cotone idrofilo e spu-
gne Blitz-Fix imbevute in soluzione di acqua 
tiepida e alcol.
Per il consolidamento finale, è stato utilizzato 
Regalrez 1126 disciolto in White Spirit D40 
al 20%, una soluzione a bassa viscosità che 
consente un’ottima penetrazione. La fase di in-
collaggio ha riguardato i frammenti di piccole 
dimensioni, utilizzando resina epossidica Bal-
site caricata con pigmenti minerali (nero Roma, 
Kassel, terra di Siena bruciata, ocra gialla) per le 
stuccature, con l’obiettivo di creare una texture 
simile al legno (fig. 9). Le porzioni di maggiore 
entità non sono state incollate, in accordo con 
la Direzione Lavori, per evitare stress e poten-
ziali fratture in vista di future movimentazioni 
o interventi manutentivi.
Durante la pulitura del lato interno, mediante 
microscopio digitale si è condotto uno studio 
ravvicinato della superficie che ha rivelato la 
presenza di fibre tessili, probabilmente ricon-
ducibili a una stuoia. Questo dato suggerisce 
l’antico impiego di materiali con funzione an-
tisdrucciolo e ammortizzante per facilitare il 
carico e proteggere le merci trasportate. È stato 
inoltre confermato che, al momento dello sca-
vo, il fondo della barca era stato rinvenuto con 
i madieri rivolti verso l’alto, quindi in assetto 
di navigazione corretto. Tuttavia, in occasione 
del trasferimento nei depositi museali, l’imbar-
cazione fu ribaltata per consentirne l’alloggia-
mento nella vasca di conservazione, restando 
immersa in acqua con il lato esterno rivolto 
verso l’alto e il lato interno rivolto verso il basso.
Il restauro della barca cucita Corte Cavanella II, 
mirato a ripristinare le sue proprietà conserva-

tive per la futura musealizzazione, è stato un 
intervento complesso e multifase. 
Parallelamente alle operazioni conservative, 
l’analisi tecnico-archeologica ha permesso di 
documentare dettagli costruttivi che hanno 
ampliato le conoscenze sulle tecniche cantie-
ristiche romane.
Nel complesso, i risultati ottenuti rafforzano 
l’importanza di un approccio interdisciplinare 
nel campo del restauro archeologico, capace di 
restituire non solo integrità materiale ai reperti, 
ma anche profondità storica e culturale al con-
testo di provenienza.


